A mellétevn P ccordo voi che
,che volete salva la Patria; poiché si
accorderanno altrimenti coloro che affi-
dano le sorti del paese a mani fiacche,
“od a dubbie coscienze. Nominate, ripe-
tiamo, persone che servirono cora aggio-
samente la Patria in tempi difficili ;- per-
sone animose, che abbiano la forza e la
speranza el operosua giovanile, che ve-
dano Venezia nell’ ltalia, che sappiano
_d@mandare a questa efficacemente il suo
cone" rso per. alleviare i pesi che ci stan-
no sapra, e stimolare colle parole e coi
fatti tutte le altre provincie a darci Pa-
nico soccorso efficace, cioé a fare unn
_guerra pronta e grossa al nemico d’ l-
talia,

Popalo, va a deporre nell’ urna la tua
vuloma, che sara faua. se Dio lo vuole,
Pacoﬁco ¥ ulum.

tevn' volevano.“

se di Roma fino il
gnuoli ! b Nlcolo |I cr
Ioma, d accordo conl
ci dell’ ltaha volevano
hi andassero a mettel
romane; essi che da p:

‘Gli Spagnuoli fecero gla
danm all’ltalia quando evan
lero tirannia era pegg
perche addm'mentav.n
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(Cénmmazmne del cap. V)

1

N Flslnuola mia, raccomandali a Dio,
prepm.\ I’'anima tua a un dolore gran-
de : Deh non ti turbare: forse quel
chlio sospelto non.sard, o sara legger

~cosa, ma debsbo farteneavvertitaaccioce-
ché tu non tema olire al vero. Mia buo-
na Maulde (e le accarczzava con mano
i capelli, che mai non fece se non una
volta quand’ ell’ era malata, e in fine ),
1 forse non saj quant’io U ami : mai non
tel dissi a parole per non ammollire
senza pro ' anima tua né la mia, — Or
sappi che il duca mi chiama a sé con
improvviso comando, »

Matilde, ignara delle pia fra le atro-
cita di Gualtieri, e delle macchinazioni
-del padre, non intendeva; ond’ egli:
«Che voglia il duca non so: forse mi
prese in sospello, prerch’ egli € sospet-
toso uomo, ¢ cradele,

—--Crudele((esc‘umb la fanciulla, a
cui uffewo diede in un subito I’ intel-
letto del pericolo ). Non ubbidite, padre
mio; non andate. Le vie di fuggire non
maneano., \

—~— Fuggire non posso, figliuola 5 e
sarebbe o vano, o piti dannoso, forse a
me, forse a molti. Potrebbe dungue
Gualiieri tenermi per alcan tempo : Se
tu non mi vedessi tornare si tosto, non
ve prendere affanno. O prima o poi a-
vrai novelle di me; e nulla, spero, saprai
che faceia onta al nome del padre o,
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s Deh qi‘inh p.n'nle’ i}(ﬁ‘eﬁﬁﬁ*ﬁmf ‘in-
tendo, ¢ i striziano ! Ditgs pian chiaro,
dite ogni cosa.- Se il vostro. capo € in
pericolo, nol mi celate. lo ho forza da
sostenere un secreto: e il Signore mi-
sericordioso pud coprire del suo scudo
il petto d’ una giovane donna cosi come
d’ un antico guerriero. Ditemi, signore,
il vosiro pericolo, tutto quanto : entrero
io al duca per voi: per voi parlero.

— Non ingrandire, prego, né il pe-
ricolo, né I’ agevolezza del vincerlo. A-
scolla i consigli miei, no 'l cuor tuo. Se
i0 non ritorno quest’ oggi, se non ritor-
no domani ... »

Matilde aveva giainteso il vero; ma
Ta novita del dolore, e una secreta spe-
ranza, compagna di tulli i'suoi pensic-
ri, le lasciavano ancora il varco alle la-
crime: ¢ il padre al vederla singhiozza-
re s’ inteneriva a suo dispello, & con vo-
ce tremanle seguilava:

« Non piangere, figlia mia: non po-
trebb’egli, Dio, domam, quest’oggi, ora,
togliermi a te?

— Obh 1ddio nol fara, né permellcr
che gli uomini crudeli lo facciano. lo vi
rivedro, non é vero ? .

— Mi rivedrai, figlia mia. Un giorno
o due passan presto: un po’ di lacrime,
qualch’ora di sonno; ¢ poi tutti desti
nella luce di Dio. Che é mai la vita, Ma-
tilde mia? Ma in questa breve giornata
che passerai senza me, abbi in onore la
memoria del padre tuo. Tu se’sola ere-
de del nome d’Antonio degli Adimari: ¢

- Maiilde lo portera puro, puro lo lascie-

ra a’figli suoi, se Iddio le da figli. Quau-
d’io non sard pin leco, abbi rispetto ai
consorti della nosira casa; ma tient 1
luogo di padre, messere Cosimo degli
Oricellai, buono uomo, e amico nostio;
¢ con le figlivole di lui abbi dimesii-
chezza. Alle altre fanciulle fiorentine sii
piuttosto affettuosa che amica : quelle
ch’han nome d’avere od amata o sof-
ferta la signoria de’ nemici di Fiorenza,
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fugyi siceoimetocche da pestifera ma-
lattia. In te, Matilde, il sonno e la bonta
prevengono gli anni: onde non temo
da te cosa vile, come né da me stesso.
Una sola preghiera ti lascio nel nome di
sua madre, nel nome della Vergine bea-
ta, nel nome di Fiorenza, infelice e glo-
riosa madre ‘nostra. Tu ami, Matilde ,
un uomo straniero ; io lo so: né mai te
ne feci motto, ché 'l silenzio vigilante e
severo, stimai essere guardia pilt sicura
e ritegno. Non vergognare dell’ amor
tuo: perché Rinaldo, conte d'Antavilla,
tuttorché Francese, é forte uomo e pie-
no del timore di Dio : e, comecche a-
mico de’ miei nemici, io gli ho riveren-
za. Ma s’ cgli mutasse, se nell’ ora della
batlaglia si gillasse da’ suoi contro la
patria tua, se di macchia veruna si con-
taminasse la vita di lui, o la fama; Ma-
tilde, abbandonalo : abbandonalo, figlino-
la mia; e la benedizione del cielo coro-
nera il tuo dolore. Io non ti dico: se tu
lo segui, sarai maledelta. Non te lo co-
mando come padre ; ma come compagno

.della madre tua, come cristiano a cri-

stiano a cristiana, come Fiorentino uomo
a donna Fiorentina, ti supplico: tra la
passione e la patria, fa che vinca il mi-
gliore. Se il conte si serba qual fu sin
ora, e tu sposati a lui. ( Deh non pian-
gere, Matilde ; vedi, gia mi forzi al pian-
to. Lasciami finire in pace). Sposati a
lni, figlinola mia, nella benedizione di
Dio. Seguilo in Francia se cosi ¢ desti-
nato: e lddio benedica i woi figh e i figh
de’ figli tuoi. Non dimenticare mai che
sei nata cittadina della cita di Fiorenza :
insegna a’ tnoi figlinoli per primo il two
dolce idioma nalio : parla loro di questa
repubblica, e di tuo padre. E non teme-
re che tuo marito ne adouti: se altro fa-
cessi, allora e’ ti sprezzerebbe ; perche
I’ anima che rinnega la patria e la liu-
gua e il liguaggio tuo, ¢ la piv vile e la
piu sprezzata delle anime. »

Maiilde, che lungamente era stata col

K T

viso tra le mani, ¢ le mdni sul’ grenibo
piangendo, ora si gitla a piedi del ' pa-
dre; e posta la fronte sulle ginocchia di
lui interrompeva le parole paterne co’
singhiozzi , e con dire: « Che fari iv
sola al mondo ?

— No, tu non sarai sola, figliuola
mia: i’ veglierd sempre invisibile sopra
te. Quel Dio che provede di cibo ai nati
della rondine, provvedera a te, unica
mia. »

Qui levando la faccia piena di lagri-
me, e singhiozzando come fanciullo, il
forte gucrriero esclamo: » Dio de’ pa-
dri nostri: pieta di quest’ orfana : non
cadano sul suo capo i peccati del padre
suo. Benediela, Signore, dall’ alto, co-
w’io la benedico qui ’n terra; e lascio
lei, poiché forse i beuni non potro, il no-
me e lo spirito ¢ I onor mio. »

S’inginocchiarono ambedue sullaspon-
da del letto, e recitarono insieme un’ora-
zione pe’ morti. E Antonlo alzandosi
disse: « Ogui sera, Matilde, reciterai
quest’ orazione per 1’anima del padre
tuo Ma no ((utt’a un tratto ragsicuran-
do la voce): noi ci rivedremo fra poco.»

E la bacio in fronte frettoloso; e s’in-
volo non com’uomo che affronti il peri-
colo, ma che lo fugga.

Chi scrisse questi versi dice di chia-
marsi Villore d’ Asine; ma a me pare
un bravo uomo, che sa quanto i morte
adesso in ltalia valgano pia dei wvivi,
Quelli geutarono le basi della nostra li-
berta ; questi nonsanno edificarvi sopra,

RIMBROCCIO DEI MORTI,

vy . vivveglia | movlj
Poi che dormono | vivi...,
G LEoragol,

Su e giu passeggiava per un prato
cavalcando la fossa
e meditando all’ ossa
di cui & seminalo,
quando, yolto a’ giuchetti della morte
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fa come di paglw un foco
~che dara poco. e
‘Ma infine il Re de’ Re, il
al cannone de’ barbari,
b all’ egoismo a la poltronena
i o al gesunta al sicario ed alla spia;
i aggingnere vorra ‘Fame o Cholé
| elalzerete una sola bandle,a ‘
nem' nera! nera! '

uom«ml. si chtamanoeccez

ioni dellavego-
la, blsogna d-re"bhe la regola voglia
¢ | che i sow . nen opermo da vomiui :
e siccome per eccezione in queslo caso
| intendesi I’ operar meglio, cosi 'operar
comune de’ sovrani deve credersi un
operare da men che uomini, cioé da be-
stie. ' Dite mo che questa non € logica,
e sostenete che i sovrani sono fam di
e a terra diversa della nostra ... Oh!
et potete dirlo giacché dura sempre 1ltem-
SO po in che Berta filava.
| V ittore. d’l

mo.
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